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SIBILLA ALERAMO, 
Un amor* Insolito, 
Feltrinelli, pp. 476, 
L. 6500. 

Già era uscito di Sibilla 
Aleramo Diario di una don
na e prima ancora il suo 
grande romanzo Una donna. 
Ora la Feltrinelli pubblica 
un pezzo di ricordi, un 
pezzo che corre fra il 1940 
e il 1944 e che descrive per 

' 5507 fogli, con la minuzia 
del collezionista, l'amore fra 
la scrittrice, ormai sessan
tenne e Franco Matacotta, 
allora ventenne. 

Sullo sfondo di questo amo
re, intriso tutto di dispera
zioni, di strazi, di grida, c'è 
un'Italia sconvolta dalla 
guerra, la fame, i bombar
damenti; il cielo livido sot
to al quale dilaga il conflit
to mondiale. E' la parte che 
pia incuriosisce, di questo 
Amore insolito: una trage
dia che irrompe nelle vec
chie amicizie, che destabi
lizza gli affetti già speri
mentati. che spacca i pic
coli poteri letterari, che stra
volge le regolamentate abi-

Sibilla 
cronista 
del privato 

« Un amore insolito » e i ricordi dei 
primi anni '40: la Aleramo descrive 
la sua relazione con un giovane poeta 

tudìni amorose. Compaiono 
scrittori, letterati, poeti; 
una galleria di ritratti colta 
a volo d'uccello. Senza at
tardarsi, perché la Aleramo 
sempre si accompagna con 
la sua ossessione amorosa. 

Ossessione inevitabile, per 
una donna troppo forte, trop
po emancipata, eppure trop
po debole, troppo vittimiz
zata. Lui, Franco Matacot

ta è un giovane poeta; ar
riva da Fermo, vuole scri
vere. trovare fama, certez
za in sé stesso. Lei gli of
fre consigli teneri, sugge
rimenti tranquilli, ma non 
lo rende sicuro. Dei suoi 
vent'anni. 

Non c'è nulla da fare: 
uno chiede, l'altro dà, però 
i bisogni non vengono sod
disfatti. Egoismo e dedizio-

1 ne sono troppo intrecciati. 
Il poeta si propone come 
figlio, eppure umilia la scrit
trice che piange * Franco, 
Franco, creatura! ». Scom
pare e ricompare, il Mata
cotta: ogni volta sbuffando, 
dimenandosi, sotto il peso 
della cappa affettiva. Dico
no. gli intenditori di psi
canalisi, che saremmo al
l'affetto materno castrante-
mortifero-soffocante. i 

Immerso nel mare d'amo
re che la donna gli dedica, 
forse immeritatamente pre
miato dalla grandezza di 
questo amore, l'uomo riesce 
persino a cancellare i trat
ti crudeli del suo comporta
mento. Tanto, si dirà, ciò 
che conta è il diario e che 
l'Aleramo dentro ci abbia 
buttato dolore, ci abbia pian
to lacrime. Un incontro fra 
crudeltà e produzione lette
raria? Non è il primo caso. 

E nella produzione lette
raria di lei il lettore troverà 
il sentimento dell'attesa, de
gno delle migliori emine puc-
cimane; vi andrà pure a 

cercare la femminile paura 
del distacco e la passione 
minuziosa, da collezionista, 
con cui la diarista annotava 
particolari minutissimi. < in
serendo nel testo lettere, te
legrammi di lui e aggiun
geva fogli «di quattro anni 
or sono », sommandovi lun
ghe parentesi di precedenti 
storie sentimentali. Infine il 
lettore rintraccerà quell'an
sia materna che distingue 
certi personaggi femminili 

della letteratura italiana, 
usciti dalla penna della Se-
rao fino alla Morante. Ha 
ragione Lea Melandri, nel
la lettura finale al diario: 
« Ogni donna raccoglie un 

',*• /ialio che si è staccato da 
, una madre, ne avverte la 
'• sterilità, e si fa a sua volta 
," madre per farlo rivivere, 

negando a se stessa la na
scita ». 

Letizia Paolozzi 

Me tastasti alla moviola 
Glorie teatrali e mondane, educazionee carriera del poeta narrate con tecnica 
quasi cinematografica da Maria Luisa Astaldi - Il legame con la cultura europea 

MARIA LUISA ASTAL
DI , Metastaslo, Rizzoli, 

pp. 356. 1. 10.000 

Il cinema insegna a scri
vere? Non è un azzardo, se è 
vero, come ci sembra, che 
sempre più spesso ci si sor
prende persino a pensare con 
la tecnica di inquadrature e 
sequenze. E comunque a di
mostrarlo, ecco, ci sono i te
sti. Prendiamo questo Meta-
stasio di Maria Luisa Astaldi, 
tema per eccellenza dotto e 
di ristretto interesse specia
listico, data la scarsa popo
larità rimasta legata al no
me di quello che fu nel suo 
secolo certamente il poeta e 
drammaturgo più popolare. 

Sentite come viene presen
tato il nostro protagonista 
fanciullo prodigio (siamo nel
la Roma papalina tra gente 
di mercato in una piazza): 
« Lì s'era radunata una pic
cola folla di artigiani, donne, 
mendicanti e monelli, la qua
le acclamava un ragazzo che, 
ritto su un carretto, cantava 
con una voce piacevole e ben 
intonata... il-'Gravina rfu>^at-
tratto dalle acelmnwzjpBi .'en

tusiaste di un prete. « E' un 
angelo », gridava. « veramente 
un angelo », mentre due vec
chie donne si asciugavano le 
lacrime ». 

Dopo questo ingresso in sce
na il racconto prosegue con 
la stessa tecnica seguendo le 
tappe dell'educazione e della 
carriera artistica di quel for
midabile improvvisatore di 
versi « drammatizzando » an-
che^ le dispute erudite e le 
più sottili questioni di - stile. 
Il libro ottiene così l'effetto 
di farsi leggere dall'inizio alla 
fine, come forse succede ra
ramente per un saggio. E cer
to non è poco, anche se, in 
conclusione, abbiamo l'impres
sione di una serie, certo an
che divertente, di piccoli av
venimenti. di particolari se 
non di pettegolezzi, dai quali 
è difficile però ricostruire un 
profilo d'autore che spieghi 
grandezza e limiti di una 
tappa non certo secondaria 
della cultura letteraria e tea
trale italiana ed europea. 

Perché, si sa, Metastasio fu 
uomo europeo, in rapporto, 
.anche prima di divenire poe

sia di' córte .à/Viehna ' (4729), 

coi maggiori letterati e musi
cisti del tempo. Da Vienna 
poi dettò legge ai teatri d'Eu
ropa. 

Ma facciamo un rapido 
flash back e torniamo agli an
ni giovanili e all'incontro del 
Metastasio con la sua « prima 
Marianna » (ce ne saranno al
tre due) che dà l'occasione 
all'autrice di descrivere per 
la prima volta il poeta. Ecco 
il brano: « Appena Marianna 
vide il Metastasio. ne fu col
pita. Era un bel giovane, non 
alto ma snello e ben fatto 
con un volto roseo e man
sueto, la pelle delicata, gli oc
chi grandi, mobili e sfuggen
ti come quelli degli uccelli, 
rivelatori di una certa irre
solutezza, di un'inquietudine 
interna ». Con questi requisiti 
il nostro eroe si avvia a gran
di passi verso la meritata 
fama. ' • -

L'anno fatidico è il 1724, 
quando compone, a soli 26 an
ni, il suo capolavoro teatrale, 
quella Didone abbandonata 
che Francesco De Sanctis do
veva definire « Tutta calda 
della vita che èra nell'autore' 
e intorno a lui». i . 

Oltre a quella melodia crea
ta dai versi, la Didone potè 
avvalersi di ben 66 « colonne 
sonore », fra cui quelle di 
Scarlatti, Albinoni. Cherubini. 
Haendel e Meicadante. Nel 
melodramma metastasiano in
fatti solo il testo aveva va
lore per sé, il resto era inter
cambiabile come gli interpre
ti. E alla corte di Vienna non 
mancarono gli interpreti « au
gusti ». Era usanza infatti che 
le principesse imperiali nelle 
occasioni solenni facessero 
teatro per la corte. A Meta
stasio toccò quindi spesso l'ar
duo compito di allestire spet
tacoli d'occasione faticando, 
dopo avere composto il testo 
su commissione, ad ammae
strare attrici per così dire 
« prese dalla strada », a cu
rare la direzione artistica e 
persino i costumi t costretto 
com'era a badare che "gli ab
bigliamenti non nuocessero al
la maestà delle interpreti. Tra 
le allieve più illustri Meta
stasio ebbe anche Maria Te
resa. che. sarebbe diventata 
la grande 'imperatrice dinnan
zi alla quale-I'Alfieri lo vide 
prosternala cori'atteggiamento 

Una Incisione del '700 ispirata a «Alessandro nelle Indie», 
dramma per musica di Metastasio 

di servile dedizione 
Ma, pure, la musa del Me

tastasio di tanto servilismo si 
alimentava quasi naturalmen
te. Egli infatti compose quasi 
tutti i suoi drammi 'per qual
che" effimera circostanza cor-
tigiapaValla quale non .^acri-

fico mai quello stile chiaro e 
fluido per il quale meritò le 
lodi anche dei letterati più 
romantici e meno cortigiani, 
di Rousseau come di Voltai
re, di Goldoni e di Leopardi. 

Maria Novella Oppo 

Il debutto della spia 
Tornano « I trentanove gradini » di John Buchan, un classico dell'intrigo che 
inaugurò un vero e proprio genere — Alfred Hitchcock ne trasse un film 

JOHN BUCHAN, I trenta
nove gradini, Rizzoli, pp. 
161, L. 5000. 

C'è ancora qualche eco del 
clamore suscitato nel mondo 
politico e culturale dalle ri
velazioni sulle attvità di spio
naggio dell'ex baronetto di 
Sua Maestà britannica, lo 
storico dell'arte Anthony 
Blunt, ed ecco che viene ri
pescato e offerto agli inten
ditori un classico delle spy-
stories. quel 1 trentanove gra
dini che per John Buchan 
fu l'opera prima di un ben 
presto dimenticato ciclo di 
avventure di Richard Han-
nay. Conobbe un momento 

di gloria quando, nel 1935. un 
altro quasi debuttante, Al
fred Hitchcock, ne realizzò 
la versione cinematografica 
— nota come II club dei 39 — 
e poi cadde con tutti i ro
manzi seguenti — salvo, for
se The Power Hous — nel 
limbo della routine, 

Ma il recupero di questo 
romanzo, che ha il sapore 
dell' oggetto d'antiquariato 
impreziosito anche dalle sug
gestive chiose grafiche del-
l'illustratore Edtoard Gorey, 
appare opportuno soprattut
to perchè John Buchan è 
considerato uno dei soci fon
datori della congrega degli 
scrittori di storie spionistiche 

e inerita il rispetto e l'atten
zione di tutti i divoratori di 
intrighi internazionali e di 
pastiches d'alto cabotaggio. 
Non secondariamente, I tren
tanove gradini non ha il to
no e il furore antisovietico 
e genericamente anticomuni
sta che, salvo una parentesi 
di doverosa caccia alla spia 
nazista, ha percorso la mag
gior parte, delle spy-stories 
dt maniera, quelle di James 
Bond, ancora una volta, in 
testa. 

Da pochissimo tempo, la 
connotazione negativa, e spes
so dispregiativa, che gravava 
sull'attività di spionaggio e 
sulla figura della spia s'era 

dissolta, quando John Bu
chan mise mano al suo pri
mo romanzo. Già nel corso 
della prima guerra mondia
le, l'attività di spionaggio ve
niva istituzionalizzata come 
uno dei principali strumenti 
di prevenzione e di difesa 
militare, e organizzata ope
rativamente col reclutamento 
di personale selezionato e, 
almeno nella fase pionieri
stica, motivato da slanci non 
soltanto pragmatici, ma più 
spesso romanticamente idea
li. La riabilitazione della spia, 
definita come una sorta di 
gesuita senza tonaca, per cui 
solo i fini hanno un immar
cescibile valore etico, contri

buì non poco alla sua traspo
sizione nei tessuti narrativi, 
e la spy-story, germinata nel
la ' massa magmatica della 
detective-story, se ne staccò 
a poco a poco, approfonden
done solo alcuni caratteri ac
cessori, e decollò come gene
re autonomo a partire dagli 
anni '40. • 

L'elemento strutturale ca
ratterizzante, quello che con
sente, cioè, di riconoscere a 
prima vista una spy-story, è 
verosimilmente il tema del
l'ai inseguimento e fuga » che, 
di volta in volta, si articola 
nel momento della spia che 
veste i panni del cacciatore 
o in quello della spia che 
veste la pelliccia della lepre. 
Come quasi sempre succede, 
le opere che iniziano i gene
ri dettano quelle norme ge
nerali che le opere posteriori 
s'incaricano poi di analizza
re, sfoggiando una non in
solita sapienza casistica. E 
cosi, nei Trentanove gradini, 
Richard Hannay. gentleman 
scozzese travolto, a suo mal

grado, da eventi più grandi 
di lui, è prima costretto a 

' nascondersi per sottrarsi alle 
asfissianti e non certamente 
amichevoli ricerche di Scot-
land Yard e di un'organizza
zione spionistica tedesca — 
la Pietra Nera — involonta
riamente alleati, e poi a brac
care, stavolta con l'aiuto del
la polizia, i quasi inafferra
bili emissari della Pietra 
Nera. 

Oltre a questa singolare si
tuazione, del debutto il ro
manzo conserva la freschez
za e l'ingenuità, e quell'assen
za di malizia che sempre 
accompagna, invece, i lavori 
degli scrittori di professione. 

Il romanzo è ambientato 
alla vigilia della prima guer
ra mondiale, ma Buchan 
scorgeva già i prodromi di 
quella, ben più sanguinosa, 
che iniziò nel '39. Forse an
che ti numero dei suoi gra
dini glielo aveva indicato un 
incubo premonitore. 

Aurelio Minorine 

Gli studi sui comportamenti individuali 

Se il sociologo 
scopre la routine 

Dai piccoli mutamenti quotidiani si tenta di risalire ai 
grandi cambiamenti del senso comune - Il caso di Goff man 

MAURO WOLF, Sociolo
gie della vita quotidiana, 
L'Espresso strumenti, pp. 
217, L. 3000. 

Negli ultimi dieci-quindici 
anni, si sono fatte strada nu
merose scuole sociologiche che 
apparentemente abbandonano 
la strada dell'analisi della so
cietà in quanto costituita in 
gruppi istituzionali, e si rivol
gono invece allo studio dei 
comportamenti individuali. 
Sono scuole che fondano quel
la che oggi si suole chiamare 
microsociologia, cioè esame di 
fenomeni singoli e minuti co
me l'interazione faccia a fac
cia, la conversazione, 1 com
portamenti in situazioni speci
fiche come l'ospedale, il car
cere, l'interrogatorio, l'inci
dente stradale. 

L'assunto centrale dei mi
crosociologi costituisce anche 
una sorta di teoria della so
cietà: la società si fonda su 
pratiche realizzate da sogget
ti singoli. « e come il linguista 
smonta il meccanismo del lin
guaggio. che ciascuno di noi 
peraltro sa maneggiare, così 
questo tipo di sociologia parla 
delle cose che quotidianamen
te sappiamo fare e facciamo 
più o meno bene ». 

La citazione è presa da 
Mauro Wolf che ai filoni ap
pena accennati ha dedicato 
con Sociologie della vite quo
tidiana una guida critica e 
interpretativa assai densa. 
In primo luogo: si è detto 

talora che puntare l'analisi 
sulla vita quotidiana, e cioè 
su fatti minimi della vita so
ciale. piuttosto che sui gran
di fatti istituzionali sarebbe 
una conferma (a livello di 
produzione intellettuale) di un 
processo di riflusso. 
- Tutto il contrario, sembra 
suggerire Wolf. L'indicazione 
emergente dai vari Goffman. 
Garfinkel. Sacks è piuttosto 
quella di rendere conto dèlia 
frantumazione del privato e 
della sua dipendenza e orga
nizzazione da parte del socia
le. In altri termini: analizzare 
i comportamenti privati indi
viduali permette di -rendere 
conto di quanto essi siano ap
parentemente «liberi» e frut
to di « creatività ». ma anzi 
profondamente regolati - da 
competenze (cioè norme e re
strizioni) socialmente apprese. 
TI comportamento individuale 
insomma è analizzabile alla 
stessa maniera del linguag
gio: prodotto sociale individua
le da cui si può risalire ad un 
sistema, e da questo ad una 
visione del sociale. 

Ed è appunto questo il se
condo nodo cruciale intravi
sto da Wolf. quello teorico. 
Per la prima volta esiste uno 
sforzo di far convergere pro
blemi sociali e problemi lin
guistici in una stessa visione. 

Goffman è quasi certamen
te il più limpido esempio fra 
gli studi di questo filone. A-
mericano. docente al diparti
mento di antropologia della 
Pennsylvania University. Goff-
man è ben noto in Italia, do
ve da tempo alcuni suoi scrit
ti sono stati tradotti (La vita 
quotidiana come rappresenta

zione, Il Mulino. 1959; Asy-
lums, Einaudi. 1901; Modelli 
di interazione. Il Mulino 1967 
e 1%9). In Italia, però, si è 
sempre posto l'accento assai 
più sull'oggetto degli studi 
goffmaniani che sul metodo: 
Goffman è così passato per 
un buon ricercatore che si 
occupa di istituzioni totali, e-
sperto di carceri, ospedali, 
varia marginalità. Così si spie
ga il successo di Asylums 
(quattro edizioni), e così sì 
spiega la disattenzione teori
ca nel prenderlo in esame. 
Al contrario, Goffman sceglie 

Otto 
architetti 
per Milano 

La Rivista Casabella di 
ottobre novembre propone 
un numero doppio (pp. 
120, L. 4000, editore Electa), 
interamente dedicato a 
Milano e al suo piano re
golatore. Viene prima di 
tutto ricostruita la storia 
della città attraverso le 
tappe del suo sviluppo ur
banistico ed edilizio. Quin
di sì illustra il nuovo PRG. 

Infine vengono presen
tati i progetti di otto ar
chitetti (Gae Aulenti, Lo
dovico Belgiojoso, Guido 
Canella, Ignazio Gardella, 
Vittorio Gregotti, Franca 
Helg. Vittoriano Vigano, 
Marco Zanuso) per la si
stemazione della zona a 
ridosso di porta Garibal
di. Nell'editoriale Tomàs 
Maldonado affronta 11 te
ma specifico delle modali
tà di attuazione e di ge
stione del piano. 

quegli esempi per trasferire 
radicalmente la sua ricerca 
sul piano della massima rou
tine comportamentale. Gli a-
spetti più importanti della vi
ta sociale sono per Goffman 
quelli più routinizzati. E'. lì 
che si realizza la prima so
glia dello scambio sociale. E' 
da lì che diventa rilevante 
la comprensione di quei pic
coli mutamenti quotidiani 
(« devianze »?) che alla lunga 
comportano i grandi muta
menti del senso comune. 

La rllettura di Goffman e 
degli altri microsociologl è 
dunque in corso (si sta tra
ducendo fra l'altro per Bom
piani Relatinns in Public). 
Ma se si devp applaudire al
la riflessione sui metodi e 
non solo sugli oggetti dei mi
crosociologi. occorre dire che 
bisogna fare anche dell'altro. 
Quei metodi, infatti, se porta
ti alle estreme conseguenze. 
non esprimono tanto il desi
derio di analizzare fenomeni 
che le teorie macrosociologi
che non spiegano, quanto 11 
dubbio che la determinazione 
del soggetto sociale possa av
venire attraverso le grandi 
categorie tradizionali. E allo
ra buonanotte a Weber ma an
che a Marx e allo stesso con
cetto di « classe ». I problemi 
diventano complessi, e vanno 
ben oltre lo spazio di una re
censione. Rapidamente: come 
evitare una liquidazione della 
microsociologia del tipo di 
quella onerata da Stalin nei 
confronti della linguistica? 
Come riflettere. In modo se
rio. sulle oggettive lacune di 
alcuni « dogmi » del marxi
smo? 

Omar Calabrese 

Novità 
OVIDIO 

METAMORFOSI — Una 
foresta di storie amorose 
tutte simili e tutte dissimili 
in un grande campionario 
di miti. 

La traduzione italiana di 
Marzolla, in prosa, ricrea 

S.SCHOENBAUM 

con rara efficacia 11 testo 
poetico, le illustrazioni sono 
splendide, solo il prezzo è per 
molti comuni mortali proibi
tivo. (Einaudi, pp. 705, L. SO 
mila, a cura di Piero Ber
nardini Marzolla, con uno 
scritto di Italo Calvino). 

SHAKESPEARE • SULLE 
TRACCE DI UNA LEGGEN
DA — La storia della vita 
di William Shakespeare è la 
storia di due città, Stratford, 
dove fu educato, e Londra 
dove poi visse. 
L'autore demolisce invenzio
ni e leggende fiorite intorno 
alla vita di Shakespeare, ne 

JOSEPH H. GREENBERG 

traccia una «biografia do
cumentaria» che si attiene 
ai fatti accertati e colma le 
lacune non ricorrendo ai mi
ti ma a una fitta rete di in
formazioni storiche intorno 
all'Inghilterra elisabettiana 
dove vivevano anche Amle
to. Otello. Macbeth. Re Lear... 
(Editori Riuniti, pp. 345, Li
re 7.800). -

INTRODUZIONE ALLA 
LINGUSTICA — Professore 
di antropologia all'universi
tà di Stanford, J.H. Green-
berg dà un quadro sintetico 
della linguistica moderna e 
dei suoi rapporti con le al
tre scienze umane. Dopo la 

rassegna dei diversi livelli 
della lingua, strutture, fo
netica, fonologia, grammati
ca, e semantica, l'autore esa
mina 1 rapporti llngua/cultu-
ra/società (Boringhieri, pp. 
153 L. 3.500). 

Da leonardo 
alle foto spallali 

WLADIMIRO SETTIMELLI. I padri della 
fotografia, Ciapanna. pp. 130, L. 7.800. 

L'ultimo libro di Wladimiro Settimelli 
« 1 padri della fotografia », un volume che 
risponde in pieno ai criteri della migliore 
divulgazione inizia in modo quasi provo
catorio con una citazione del grande Na-
dar: « La fotografia è quella cosa che con
sente anche all'ultimo degli imbecilli di fa
re quanto una volta richiedeva del genio». 
Ma. avverte Settimelli, a Nadar sfuggiva 
In questo suo atteggiamento da «prima
donna» quali Immense possibilità si apri
vano al mondo nel momento in cui, una 
volta tanto, qualcosa diventa patrimonio 
finalmente anche di chi genio non è: cioè 
della maggioranza della gente. Come tutti 
l grandi progressi (potremo paragonarla. 
sul piano delle comunicazioni all'alfabeto 
o alle cifre arabe, all'abaco) la fotografia 
è invenzione collettiva, le cui tappe si di
panano attraverso ì secoli. 
. I primi occhi aperti sul mondo, scatta
rono. inconsapevolmente, dentro gli esseri 
umani, le prime istantanee. Perché ciò di
ventasse processo cosciente e quindi ripro
ducibile con mezzi meccanici occorreva stu

diare prima l'occhio, poi la luce, poi le im
magini stesse e la loro prospettiva e quin
di mettere chimica e fisica al servizio del
l'intuizione. 

Nel libro ben corredato di disegni e ri
produzioni, Settimelli ripercorre in modo 
critico ma anche appassionato questo cam
mino: ecco i disegni di Leonardo sull'oc
chio umano, ecco gli studi sulla prospetti
va di Alberti. Si parte dalle osservazioni 
sulla luce di Greci, Romani e Arabi, per 
arrivare alle prime camere oscure e inci
sioni del '600. e si approda alle ricerche di 
Daguerre e Niepce, i due soci rivali che, 
in un appassionante gara e a colpi di re-
proco «spionaggio industriale» arrivano al 
dagherrotipo- E finalmente la foto vera e 
propria; il primo negativo ottenuto da 
Talbot. 

Ed è un cammino senza la parola fine. 
perché la storia della fotografia continua 
e ce ne vengono suggeriti gli sviluppi: qua
li immagini ci torneranno, ora che abbia
mo lanciato le foto e telecamere nello spa
zio? 

Elisabetta Bonucci 

Tanto fumetto 
e poca storia 

ENZO BIAGI, Storia d'Italia a Fumetti, 
Mondadori, pp. 188, L 10.000 
ALFREDO CHIAPPORI. Storia d'Italia • 
La sinistra al poter* (1870-1896). Feltrinelli, 
pp 158, L. 7.500 

Si è già avuta l'occasione di rilevare la 
tendenza, bizzarra ma ormai radicata pres
so auton ed editori, a considerare il fu
metto non già un mezzo espressivo, da usa
re o meno a seconda delle libere e perso
nali urgenze creatrici, bensì un idioma, un 
codice, un alfabeto (nel senso del beneme
riti Morse e Braille) nel quale tradurre 

obbligatoriamente tutti i testi fondamenta
li, dal Vangelo al Capitale alla Costitu
zione repubblicana, pena la emarginazione 
culturale di intere categorie di cittadini. 

Le materie in qualche misura scolasti
che sembrano poi essere le preferite ai fini 
del trattamento lamentato. E si spiega be
nissimo il perché ricorrendo ai cari vecchi 
concetti dell'addolcire la pillola e dello 
specchietto per le allodole. Destinatario del 
messaggio ricattatorio dovrebbe essere qui 
il fanciullo riottoso o l'autodidatta un po' 
scemo, istintivamente ostili l'uno • l'altro 

Una illustrazione del volume di Chiappoli 

al libro stampato, ma Invece golosissimi 
entrambi, come i primitivi di una pessima 
tradizione, di tutto ciò che appare luccican
te e variopinto. Ecco quindi i classici a fu
metti. le scienze a fumetti, la storia a fu
metti, le micidiali Storie d'Italia a fumetti. 

Quest'anno, nella favorevole occasione 
natalizia, ne sono uscite probabilmente 
tantissime, ma almeno due hanno raggiun
to il rifugio, solitamente ben protetto, di 
questo recensore. Una. la più grossa e la 
più presuntuosa, poiché in meno di due
cento pagine stipa gli eventi di tre secoli, -
dalla Scoperta dell'America alla Rivoluzio
ne Francese, è la Storia d'Italia a fumetti 
di Enzo Biagi. Quale sia il contributo del
l'illustre firma allo spiacevole oggetto non 
è chiaro. I volgari disegni sono ovviamen
te opera altrui, cosi come ad altri perso
naggi è attribuita la responsabilità della 

«redazione e ricerca storica», nonché del 
«lettering». Cos'avrà scritto, allora, l'au
tore di successo: i titoli dei capitoli (esem
pio: A Barletta Italia batte Francia 13 a 2) 
o i testi dei fumetti veri e propri (esem-
pior Questo Savonarola adesso sta esage
rando!)? 

L'altra storia, invece, è una nuova pun
tata delle già note Storte d'Italia di un 
autore non meno prolifico e popolare, Al
fredo Chiappoli. Questa abbraccia un pe
riodo di tempo più ragionevole (1870-1896). 
ha un titolo affascinante (La Sinistra al 
potere) ed è, obiettivamente, un'altra cosa 
sul piano deH'intelligenza e della profes
sionalità. _Ma come divertimento resta una 
cosina decisamente goliardica e abbastan
za inutile. 

Franco Cavallone 

Come arrampicarsi 
lungo ano cascata 

YVON CHOUINARD. Salire sul ghiaccio, 
Zanichelli, pp. 192, L. 18.800 
IVAN GUERINI, I l gioco-arrampicata della 
Val di M*llo, Zanichelli, pp. 80, L. 3 800 
KARL BLODIO. HELMUT DUMLER. I 
• quattromila» d*ll* Alpi, Zanichelli, pp. 
224. L. 19000 

E' possibile arrampicarsi lungo una ca

scata d'acqua? Qualcuno potrà rimanere 
sorpreso di fronte ad una slmile domanda. 
Ma, nelle condizioni ideali (inverno e tem-

- ceratura ovviamente sotto zero questa pra
tica risulterà meno « impossibile » di quan
to possa sembrare. Basterà appunto atten
dere che la cascata d'acqua si trasformi 
in una cascata di ghiaccio e poi, picozte, 

ramponi, chiodi adatti, si potrà tentarne 
la salita. Ne sanno qualcosa molti alpini
sti anglo-americani, che di queste ascen
sioni sono un po' gli «inventori» e gli 
specialisti Uno di questi è Yvon Choui-
nard, uno dei più forti arrampicatori ca
liforniani, ben presto specializzatosi an
che nelle ascensioni di ghiaccio. Nel suo 
libro illustra tecniche di salita, materiali 
particolari (Chouinard stesso è un esper
to progettista di attrezzi alpinistici), me
todi di assicurazioni, per affrontare pare
ti nord e._ cascate di ghiaccio. 

Italiano, ma di scuola californiana, è 
Ivan Guerini, rocciatore estremo, tra gli 
scopritori del settimo grado. In questo li
bro presenta le salite realizzate da lui e 

dai suol amici In Val di Mello. valle se
condaria, ben poco frequentata, della Val
tellina, in Lombardia. Sono salite In am

biente non di alta montagna ma, spesso, 
di estrema difficoltà, realizzata per lo più 
senza ricorso massiccio al mezzi artificiali. 
grazie ad una tecnica assai raffinata 

Ancora per gli appassionati della mon
tagna. il bei.libro di Karl Blodig ed Hel
mut Dumler: con moltissime foto, schizzi. 
brevi relazioni sulle vie di salita e sui pun
ti di appoggio, note storiche, sono presen
tati I «quattromila delle Alpi», dal Mon
te Bianco, al Gran Paradiso, al Bernina 
e al Fisteraahorn. 

Oreste Pivetfa 

Per non dire più 
« segregazione » 

GERARD BLEANDONU, Diilenarlo di psi
chiatria social*. Editori Riuni t i , pp. 289. 
L. 6.000 * 

H principale pregio del Dizionario di 
psichiatria sociale di Gerard Bleandonu con
siste nella sua duplice natura: da un lato 
si presenta come strumento pratico utile 
a chi voglia introdursi nel mondo della 
psichiatria sociale, dall'altro, con un respi
ro più ampio, si offre come interessante e 
polemico contributo al dibattito in corso 
sulla «malattia mentale» e sul recupero 
del « deviarne ». 

Vediamo la questione un po' più da vi
cino: circoscrivendo il disturbo mentale 
alla sola dimensione individuale, non si fa 
altro che prendere in considerazione una 
minima parte di un problema ben più com
plesso: la psichiatria sociale, muovendosi 
su una linea intermedia posta tra l'anti
psichiatria e la psichiatria classica, sotto
linea gli aspetti socioculturali della malat
tia mentale; «Lo psichiatra sociale esten
de la propria competenza passando dal ca
so patologico alla situazione patogena». 
Questa posizione, assimilata alla tesi della 
relatività del disturbo mentale («Si ritie
ne generalmente che certe manifestazioni 
psicologiche siano considerate anormali in 

seno ad un gruppo etnico e normali In un 
altro»), porta ad alcune scelte pratiche di 
grande importanza. Innanzitutto viene de
finitivamente abbandonato il concetto di 
«segregazione» («Gli psichiatri sanno og
gi che possono compiere la loro missione 
solo svolgendo deliberatamente le spalle 
alla pratica dell'esclusiore dei malati»); 
in secondo luogo, e collegate a questa pre
messa, vengono attuate delle precise scel
te terapeutiche e operative. Esclusa l'ipo
tesi del manicomio, l'accento viene posto 
su interventi di altra natura: l'ospedaliz
zazione a domicilio, l'ospedale diurno o not
turno, l'alloggio protetto ecc. 

L'attenzione posta all'ambiente in cui 6 
vissuto e vive il malato, ci riconduce ad un 
presupposto essenziale: la malattia menta
le. quale essa sia, denuncia sempre la pro
pria natura storico-sociale e l'intervento 
terapeutico non ne può prescindere. Il la
voro di Bleandonu fa riferimento in parti
colare alla situazione esistente in Francia, 
Inghilterra e Stati Uniti. I concetti espres
si — però — risultano di grande attualità 
anche per l'organizzazione dell'assistenza 
psichiatrica In Italia (a questo riguardo 
è riportato in appendice il testo della re
lativa legge 180 de] 13 maggio 1978). 

Silvio Morganti 


